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Monito di Kinkel

Bonn alza la voce
«Mosca fermi subito
questa guerra»

Via libera dal Parlamento

Cernomyrdin
rieletto dalla Duma
primo ministro

— BONN. - Il ministro degli esteri tedesco Klaus Kin-
kel si è detto «profondamente preoccupato» per gli
scontri fra truppe russe e ribelli separatisti in Cecenia
e ha sollecitato ambo le parti a consentire l’accesso
di organizzazioni umanitarie per soccorrere i civili. In
dichiarazioni, anticipate oggi, al giornale della do-
menica «Welt am Sonntag», Kinkel, che fa le veci del
cancelliere Helmut Kohl in ferie, ha detto che sia il
presidente Boris Eltsin che i leader dei ribelli devono
rendersi conto che qualsiasi vittoria militare sarebbe
solo di breve durata e che il conflittodeveessere risol-
toper vienegoziali.
«Il nostro appello è inequivocabile - ha detto - il presi-
dente Eltsin deve porre fine alla guerra in Cecenia ma
i ribelli devono fare anche anch’essi la loro parte».
Kinkel ha infine rivolto un appello affinchè alle orga-
nizzazioni umanitarie sia concesso libero accesso
nelle aere dei combattimenti per poter fornire gli aiuti
necessari alla
popolazione civile. La presa di posizione tedesca
non è nuova ma costituisce comunque una nuova
pressione sul Cremlino fatta, in questo caso, dal pae-
se che ha grandi interessi nelle relazioni bilaterali.
Tedeschi, infatti, sono molti dei principali investi-
menti in Russia degli ultimi cinque anni ed è ovvio
che le posizioni del governo di Bonn siano tenute in
seria considerazione al Cremlino. Scarse o assenti le
reazioni alla guerra cecena, in particolare negli Stati
Uniti dove sono più preoccupati della salute di Eltsin
e, di conseguenza, delle capacità di tenuta del regi-
me democratico che della guerra regionale in Cece-
nia.

— MOSCA Viktor Cernomyrdin è stato rieletto ieri pri-
mo ministro russo durante una seduta speciale della
Duma. Per il premier hannovotato314dei 390deputati
presenti in aula (la maggioranza richiesta era di 226),
contro 85. Prima della votazione, Cernomyrdin aveva
illustrato alla Duma - dove preponderante è la presen-
za dei comunisti di Ghennadi Ziuganov - il programma
del suo nuovo governo, incentrato per lamaggiorparte
sulla politica economica. In proposito il rieletto primo
ministro - a capo del governo dal 1992, quando prese il
posto del riformista Egor Gaidar - ha promesso cam-
biamenti, ma sempre in linea con la politica riformisti-
ca finora seguita ed «alla quale lamaggiorpartedei rus-
si lega il futuro del proprio Paese». E allora, secondo
Cernomyrdin, la prossima fase delle riforme economi-
che dovrà essere quella di elevare il livello di vita della
popolazione e di raddoppiare gli investimenti. Ma per
«ristrutturare» l’economia, ha avvertito il premier, la
Russia dovrà contare sulle proprie forze: «Noi non ab-
biamo una Germania dell’Ovest», ha detto il primo mi-
nistro riferendosi ai sussidi miliardari che la Germania
dell’Est ricevette da Bonn all’indomani della riunifica-
zione tedesca. Quanto ai temi più strettamente politici,
Cernomyrdin ha ribadito una volta di più l’opposizione
diMoscaall’allargamentoaest della Nato.Nessuncen-
no invece è stato fatto sugli uomini che dovrebbero far
parte della sua squadra. Segno che il «mercato» èanco-
ra aperto. L’antagonista di Cernomyrdin, il potente se-
gretario generale del Cremlino Anatoli Ciubais, sta fa-
cendo pressione per inserire i suoi uomini nei posti
chiave dell’economia, ma il premier tenta di arginarlo.
Lapartitaèaperta.Unadonna,aGroznij,guardaattonita lasuacasadistruttaneicombattimenti tra iribelliceceniel’esercitorusso RobertKing/Ap

In Cecenia si spara ancora. Eltsin affida a Lebed la soluzione della guerra

Groznij senza pane e acqua
«Malati ostaggi dei russi»
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Boris Eltsin silura il suo negoziatore di fiducia in Cecenia e
affida la «patata bollente» all’uomo forte del Cremlino, Ale-
xandr Lebed. Intanto sul campo di battaglia proseguono
per il quinto giorno consecutivo aspri combattimenti. «Gial-
lo» sull’uccisione del presidente filorusso Doku Zavgaiev.
Decine di soldati russi asseragliati in un ospedale dove ten-
gono in ostaggio duecento civili: «Fateci partire o li massa-
criamo».

NOSTRO SERVIZIO

— MOSCA. Non resta che sperare in
Alexandr Lebed. Umiliato sul cam-
po di battaglia nel giorno della sua
«incoronazione» al Cremlino, Boris
Eltsin silura il suo fiduciario in Cece-
nia Oleg Lobov e prima di salutare
tutti per due mesi di «vacanza malat-
tia» il presidente russo affida al nuo-
vo uomo forte di Mosca l’improbo
compito di sbrogliare la matassa-ce-
cena. Il tutto mentre da Groznij con-
tinuano a giungere notizie non pro-
prio incoraggianti sulla tenuta delle
truppe inviate nella ribelle repubbli-
ca caucasica per ristabilire l’ordine.
Quella prominata a Lebed è una sor-
ta di «polpetta avvelenata», o più pro-
saicamente rappresenta per l’eroe
dell’Afghanistan una prova decisva
per le sue ambizioni di «delfino» pre-
sidenziale. Se fallirà, il suo destino
appare segnato. Se invece dovesse

riuscire, concordano gli osservatori
nella capitale russa, gran parte del
merito ricadrà sulla «saggia scelta» di
Eltsin.

Sia come sia, una cosa appare
certa: Lebed sarà per molto tempo
tropo occupato con la Cecenia per
mandare avanti quella lotta alla cor-
ruzione a tutti i livelli che era stata il
suo cavallo di battaglia nelle elezioni
presidenziali. Il generale si è subito
messo a lavoro: per oggi ha convo-
cato in seduta straordinaria il Comi-
tato di crisi sulla Cecenia per fare il
punto della situazione. Che butta
davvero male per le truppe russe im-
pegnate nella «riconquista di Gro-
znij». Per il momento, sul tavolo di
Lebed si ammassano i bolettini di
guerra che aggiornano in tempo rea-
le il bilancio delle vittime. Un bilan-
cio sempre più pesante: nei quattro

giorni di combattimenti, secondo
l’agenzia Interfax, sarebbo morti 150
militari delle truppe federali. Ma fon-
ti vicini ai ribelli secessionisti rad-
doppiano la cifra e aggiungono 80
mezzi corazzati, nove elicotteri e un
aereo distrutti. Pesante, anche se
non ancora precisato, è il bilancio
delle vittime tra la popolazione civi-
le, stando all’intensità dei bombar-
damenti che impedisce di soccorre-
re i feriti. E tra i morti vi sarebbe an-
che un «cadavere eccellente»: quello
del presidente filorusso ceceno Do-
ku Zavgaiev che sarebbe stato ucci-
so in un’imboscata dai guerriglieri
separatisti. Ma il condizionale è an-
cora d’obbligo visto che per l’intera
giornata si sono rincorse conferme e
smentite sulla morte di Zavgaiev, da-
ta per certa da Interfax ma smentita
dal comando russonella capitale ce-
cena. Al quinto giorno di battaglia, i
tremila guerriglieri impegnati nell’o-
perazione «Opzione zero» hanno co-
minciato a mollare la presa su alcuni
degli edifici conquistati. Più che la
pressione russa, questo arretramen-
to sembra essere dettato da una pre-
cisa strategia: quella del «mordi e
fuggi». All’agenzia Itar-Tass, Sergei
Slipchenko, portavoce della Com-
missione russa per la Cecenia, ha
detto che i separatisti si stanno riti-
randoda alcune delle posizioni oc-
cupate. Una conferma in propositoè

venuta da Movladi Udugov, portavo-
ce dei ribelli. Ma la bandiera verde, il
colore dell’Islam, sventola ancora
sul palazzo governativo che le trup-
pe russe non sono riuscite ancora a
riconquistare. «Abbiamo dimostrato
di poter colpire come e quando vo-
gliamo», sottolinea Udugov, che par-
la di «perdite irrisorie» tra i guerriglieri
e racconta, trionfante, dei blindati
russi passati nelle mani dei separati-
sti. Questa sporca guerra si è mac-
chiata ieri di un altro episodio inqua-
lificabile: alcune decine di soldati
russi, circondandati dai guerriglieri
di Shamil Basaev, si sono rifugiati in
un ospedale prendendo in ostaggio i
200 civili lì ricoverati - molti gli anzia-
ni e i bambini - chiedendo ai ribelli di
lasciarli partire.

La capitale cecena si presenta co-
me una città fantasma: migliaia di ci-
vili sono fuggiti cercando rifugio nei
villaggi vicini, le case sono semidi-
strutte e le strade disseminate di ca-
daveri. Negli ospedali, riferisce la
Croce Rossa internazionale (Cri),
cominciano a scarseggiare medici-
nali, viveri e acqua: la Cri ha chiesto
alle due parti in guerra di giungere
ad una «tregua umanitaria» urgente
per recuperare i feriti. Un appello ri-
masto lettera morta. a Groznij si con-
tinua a combattere e morire. Pace è
una parola sconosciuta in questa
martoriata terra.

Riprende la battaglia per il controllo di Mogadiscio sospesa dopo la morte di Aidid

Ali Mahdi rompe la tregua
Riprende la battaglia a Mogadiscio. I miliziani di Ali Mahdi
hanno scatenato i combattimenti contro i guerriglieri gui-
dati dal figlio dello scomparso Aidid per occupare la pista
di un aereoporto della periferia della capitale. Incursioni
degli etiopici nell’Ogaden oltre il confine somalo. Addis
Abeba vuole neutralizzare la guerriglia islamica che riven-
dica l’indipendenza della regione teatro in passato di san-
guinose guerre tra Etiopia e Somalia.

TONI FONTANA— Tregue precarie, finte riconci-
liazioni, colpi di mitraglia. Il copione
in Somalia non cambia e del resto
quando Aidid junior, ovvero Hussein
Mohamed Farah, è succeduto nei
giorni scorsi al padre minacciando
di «eliminare i nemici interni ed
esterni della Somalia», erano cadute
le già tenui speranze di un nuovo
corso per il disastrato paese del Cor-
no d’Africa. E ieri, puntualmente, è
ricominciata la battaglia. Le milizie
di Ali Mahdi, l’irriducibile nemico
degli Habr Ghadir del defunto Aidid,

hanno scatenato un attacco ad ovest
di Mogadiscio per occupare una pi-
sta solitamente usata per i loschi
commerci delle fazioni. Combatti-
menti si sono svolti anche lungo la
strada che da Mogadiscio conduce
ad Afgoi, una localitàaduna trentina
di chilometri a suddella capitale.

Ali Mahdi ha mosso i suoi guerrie-
ri interrompendo una tregua durata
solo qualche giorno e la battaglia
per il controllo di Mogadiscio ripren-
de violenta come sempre. Nella ca-
pitale si ricomincia a sparare mentre

si torna a combattere nella tormen-
tata regione dell’Ogaden, al confini
con l’Etiopia, teatro di tre sanguino-
se guerre tra i due paesi africani, nel
1964, nel 1977 e nel 1978. Da alcuni
giorni truppe di Addis Abeba, soste-
nute da elicotteri, compiono incur-
sioni nella regionedell’Etiopiaorien-
tale, abitata in maggioranza da po-
polazioni di origine somala. I soldati
di Addis Abeba avrebbero attaccato
la zona di confine, non lontano dalla
città di Gedo, occupando alcuni vil-
lagi e sconfinando in territorio soma-
lo.

Obiettivo della spedizione sareb-
be la neutralizzazione delle basi de-
gli integralisti somali di Al-Ittihad Al-
Islam (Unione Islamica) che tenta-
no di animare la guerriglia nell’Oga-
den e reclamano l’indipendenza
della regione da Addis Abeba. Gli
etopici accusano gli integralisti di
aver organizzato ed attuatounaserie
di attentati avvenuti recentemente
negli alberghi della capitale con un
bilancio di sei morti enumerosi feriti.
L’Etiopia accusa anche gli indipen-

dentisti dell’Ogaden dell’attentato
avvenuto l’8 luglio ad Addis Abeba
ai danni del ministro delle comuni-
cazioni Abdelmejid Hussein, di ori-
gine somala. L’esponente del gover-
no rimase ferito, e nella sparatoria
morirono le due guardie del corpo.
Abdelmejid, nel giugno dello scorso
anno, aveva portato al successo elet-
torale nell’Ogaden la Lega democra-
tica somalo-etiopica (esdl) di cui
era stato il fondatore. Ma gli integrali-
sti islamici non hanno accettato il ri-
sultato elettorale ed hanno intensifi-
cato gli attacchi provocando così la
reazione degli etiopici. Il governo di
Addis Abeba ufficialmente non am-
mette le incursioni, mentre gli inte-
gralisti sostengono di aver ucciso
molti soldati. Al-Ittihhad Al-Islam
mantiene ottime relazioni con il clan
dello scomparso Aidid ed accusa il
generale Omar Hadji Musalla , lea-
der del Fronte nazionale somalo
(costituito dagli ex fedelissimi del
dittatore Siad Barre) di aver stretto
un patto con gli etiopici per liquidare
laguerriglianell’Ogaden.


